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In merito a sei Stati membri della CIEC saranno tenute oggi  relazioni approfondite  da parte dei singoli relatori. La mia relazione riguarderà pertanto I rimanenti dieci Stati facenti parte della CIEC, e precisamente: Belgio, Croazia, Spagna, Francia, Grecia, Ungheria, Lussemburgo, Portogallo, Regno Unito e Turchia.

Come negli anni scorsi, le informazioni sono desunte dalla più volte citata Guide pratique. Riguardo al primo argomento, le informazioni sono tratte da tre capitoli: nascita e filiazione (cap. 3), celebrazione del matrimonio e scioglimento del matrimonio (cap. 4), nomi e cognomi (cap. 7). Relativamente al secondo argomento, le informazioni sono tratte dal primo capitolo, dedicato ai principi generali dello stato civile.

Tuttavia devo  fare due osservazioni preliminari.  Riguardo alla Francia, fornirò informazioni sulle norme attualmente in vigore,  sebbene  una legge del 4 marzo 2002, modificata da una successiva novella del 18 giugno 2003, sia destinata, una volta entrata in vigore, ad introdurre una nuova disciplina a partire dal 1° gennaio 2005. Per l’Ungheria, al contrario, le informazioni riguardano, in materia di nome, la nuova disciplina che entrerà in vigore il 1° gennaio 2004.     

1) Il regime del nome in Europa  

a)   Il cognome della persona alla nascita   

-  Il cognome  per discendenza

In alcuni Stati il figlio legittimo acquista automaticamente un determinato cognome, in altri la scelta è lasciata ai genitori.

In Belgio  (art. 335-1 c.c., Cass. 28 marzo 1958, Pas. 1958, I, 843), in Francia, in Lussemburgo, in Gran Bretagna e in Turchia (art. 321 Cct) il cognome del figlio legittimo è automaticamente quello del padre, per quanto ciò non sia sempre specificamente prescritto da una specifica disposizione normativa.  A partire dal 1° gennaio 2005, tuttavia, in Francia I genitori potranno scegliere di comune accordo il cognome da attribuire al figlio (cognome paterno, materno  o un cognome composto dall’uno e dall’altro). Un analogo disegno di legge giace anche nel Parlamento lussemburghese dal settembre del 2001.

In Spagna il figlio acquista un cognome doppio, costituito dal primo elemento del cognome paterno e dal primo elemento di  quello materno: i genitori possono tuttavia scegliere di anteporre l’elemento derivante dalla madre a quello derivante dal padre.  Il figlio può anche esercitare tale scelta, una volta raggiunta la maggiore età. (art. 109 c.c., 55 LRC e 194 RRC).

In Croazia, in Grecia, in Portogallo e in Ungheria il cognome del figlio è attribuito dai genitori. In Portogallo, I genitori possono scegliere tra i cognomi portati dai genitori, nonchè tra quelli che essi potrebbero portare, nel limite di  quattro elementi (art. 1875 c.c. e art. 103 CRC). In Grecia il cognome é scelto dai genitori attraverso una dichiarazione resa prima del matrimonio ad un notaio o al pubblico ufficiale celebrante. Il cognome può essere quello paterno, quello materno oppure risultare da una combinazione di entrambi, nel limite massimo di due elementi. In caso di mancata dichiarazione, il cognome del figlio è quello paterno. (art. 1505 c.c.). In Croazia, il cognome può essere quello paterno, quello materno oppure risultare da una qualsivoglia combinazione di entrambi.  In caso esso risulti da una combinazione di più elementi, tutti questi sono riprodotti nei registri, ma è necessario indicare quali elementi (massimo due) verranno utilizzati nei rapporti giuridici. In caso di mancato accordo tra I genitori, la decisione spetta al giudice tutelare (art. 2 e 3 della legge sul nome della persona).

In Ungheria il cognome del figlio dipende dal cognome matrimoniale portato dai coniugi al momento della nascita del figlio. Nel caso in cui un coniuge porti come cognome matrimoniale anche il cognome del coniuge, in una qualsiasi variante, il cognome del figlio non potrà che essere quello rappresentato da questo comune elemento. Nel caso manchi un elemento comune, i coniugi devono indicare di comune accordo un cognome, che può essere rappresentato da quello matrimoniale,  portato dalla madre o dal padre. Può essere costituito anche da una combinazione dei due, nel limite massimo di due elementi. La decisione può essere assunta in sede di matrimonio oppure successivamente, fino al momento della nascita del primo figlio. Nel caso di disaccordo tra I coniugi, la decisione è assunta dall’autoritá di vigilanza (art. 42 al. 1 e 73 al. 1 Csjt).

In  questi Paesi I figli nati nell’ambito dello stesso matrimonio portano tutti lo stesso cognome; solo in Portogallo e Croazia è possibile che I figli portino cognomi diversi. 

- Il cognome del figlio riconosciuto  

In diversi Paesi la regola prevista per il cognome del figlio legittimo  è  applicabile anche alla filiazione naturale. Spesso è tuttavia l’accertamento della discendenza a venire in rilievo.

In Croazia, Grecia, Gran Bretagna e Turchia il figlio naturale porta il cognome della madre e il riconoscimento paterno non produce effetti sul suo cognome. In Turchia, la donna che sposandosi porti un “doppio” cognome, trasmette al proprio figlio solo il primo dei due elementi del cognome. In Croazia è possible per i genitori,  attraverso una dichiarazione resa di comune accordo, modificare il cognome del figlio che sia minorenne al momento del riconoscimento (art. 4 ZOI) e in Gran Bretagna ciò é possibile al momento della formazione del nuovo atto di nascita. In Grecia è possibile, entro un anno dal riconoscimento, che attraverso una dichiarazione resa all’ufficiale dello stato civile   il figlio maggiorenne – o, nel caso di minore etá, i suoi genitori (contestualmente o disgiuntamente) oppure il tutore -  dichiari di voler aggiungere all’originario cognome quello del padre; in caso di dichiarazione congiunta dei genitori, questi possono decidere di far assumere il cognome paterno, materno oppure un cognome composto da una combinazione tra i due cognomi, nel limite massimo di due elementi (art. 1505 e 1506 c.c.). In Grecia, in assenza di riconoscimento, può essere ordinata dal prefetto – su richiesta dell’interessato o dal titolare della potestá genitoriale – l’attribuzione di un cognome paterno fittizio nell’atto di nascita.

In Spagna, il figlio naturale riconosciuto da entrambi i genitori assume il primo elemento del cognome paterno e materno. Nel caso sia riconosciuto da uno solo dei genitori, ne assume il doppio cognome, con la possibilità di invertire successivamente l’ordine degli elementi. Qualora la paternitá venga accertata giudizialmente, ovvero se il padre sia stato condannato per l’atto sessuale che ha procurato alla donna la gravidanza, il figlio assume esclusivamente il doppio cognome della madre, a meno che il figlio o il suo rappresentante legale non vogliano diversamente (art. 109 e 111 c.c. e art. 55 LRC).

In Belgio, Francia, Lussemburgo e Portogallo il figlio assume i il cognome del genitore che lo ha riconosciuto. In caso di contestuale riconoscimento o accertamento giudiziale di paternitá e maternità, il figlio assume il cognome del padre in Belgio, Francia e Lussemburgo. Tuttavia, anche quando il figlio assuma il cognome della madre in base a tali regole, é sempre possibile una modifica del cognome, in particolare attraverso una dichiarazione comune dei genitori, con diverse modalità. Tale regola verrà a trovare diversa applicazione in Francia a partire dal 1° gennaio 2005, poiché ai genitori sará consentito  un più ampio ventaglio di scelte.   Va tuttavia ricordato che in Francia se i genitori, o uno di essi,  non sono nominati,  l’ufficiale dello stato civile non ne fa menzione negli atti.

 In Ungheria, I genitori decidono di comune accordo il cognome da attribuire al figlio riconosciuto. Può essere scelto il cognome materno oppure quello paterno, tuttavia ciò deve risultare da una dichiarazione espressa, la quale va annotata sull’atto di riconoscimento. Analogamente alla Grecia, va rilevata una particolarità della disciplina ungherese: in caso di assenza di riconoscimento della paternità, la madre può richiedere, entro tre anni dalla nascita, la registrazione di una paternità fittizia; in caso non lo faccia, è lo stesso ufficiale dello stato civile a dover attivare a tal fine l’autorità di vigilanza. Il cognome è scelto rispettivamente dalla madre o dall’autoritá. Questo può essere rappresentato dal cognome della madre o qualsiasi altro nome; di regola, è adottato il cognome del parente di sesso maschile più vicino della madre.

-   Il  cognome del figlio legittimato

La disciplina vigente nei diversi Paesi non contempla più l’istituto della legittimazione, cosicchè nelle legislazioni non è dato rinvenire differenze tra I figli nati nel matrimonio o al di fuori di questo. Solo Francia (art. 331 c.c.), Lussemburgo (art. 330 c.c.), Regno Unito (Inghilterra e Galles: Legitimacy Act 1976; Scozia: 1986 Law Reform Act) e Turchia (art. 20 L. de Pop. E art. 293 Cct) contemplano ancora la legittimazione per successivo matrimonio; in Francia vige anche la  legittimazione per provvedimento del giudice, nel caso in cui il matrimonio non possa avere luogo.

In Francia, il figlio legittimato minorenne assume il cognome del padre; se al momento della legittimazione è maggiore di etá, la legittimazione non produce alcun effetto sulla legittimazione, a meno che egli non intenda assumere il cognome paterno. La nuova disciplina attribuirà  anche ai genitori una  facoltà di scelta. La legittimazione per provvedimento del giudice comporta una modifica del  cognome solo se il giudice disponga in tal senso. In Lussemburgo, per diritto consuetudinario,  il figlio legittimato assume il cognome del padre. In Turchia, il figlio assume il cognome di famiglia dei genitori, quindi quello paterno (art. 321 Cct). Nel Regno Unito la legittimazione non produce automaticamente conseguenze sul cognome del figlio, tuttavia la modifica è possibile se richiesta al momento della formazione del nuovo atto di nascita.

- Il cognome del figlio a seguito di attribuzione                 

Il cognome può essere attribuito al trovatello, al figlio di ignoti, oppure al bambino che non porti un cognome perchè non previsto dalla propria legge nazionale. In tutti questi casi, il cognome è attribuito da un’autoritá competente in materia oppure dall’ufficiale dello stato civile. Nel contempo possono essere attribuiti anche dei prenomi. Il cognome attribuito è di norma un cognome comune, può tuttavia essere anche un prenome, come in Francia; ed al fine di evitare che l’atto di nascita riveli lo stato di figlio di ignoti, vengono attribuiti anche nomi e cognomi di padre e madre fittizi.

In Belgio, Spagna, Francia, Grecia, Lussemburgo, Portogallo, Scozia e Turchia il nome è attribuito dall’ufficiale dello stato civile. In Inghilterra, Galles e Croazia sono I Servizi Sociali ad attribuire il nome al figlio di ignoti mentre in Ungheria la competenza è dell’autorità amministrativa. I Paesi che contemplano l’attribuzione di un nome allo straniero che ne sia privo in forza della propria legge nazionale prevedono un procedimento analogo; in Belgio è un decreto reale a stabilire il nome della persona.

In quattro Stati (Francia, Grecia, Lussemburgo e Portogallo) esiste un’altra forma di attribuzione del nome – la “Dation de nom” -  nel caso di  paternità  ignota: in tal caso il coniuge  della madre può attribuire il proprio nome al bambino. In Francia è necessaria una dichiarazione congiunta del coniuge e della madre, con consenso del figlio a partire dal tredicesimo anno di età; la dichiarazione è resa al Tribunal de Grande Istance e l’attribuzione del nome viene annotata nell’atto di nascita; entro due anni dal compimento della maggiore età, il figlio può dichiarare di voler riassumere il cognome precedentemente portato. In Lussemburgo la procedura è analoga, ma il consenso del figlio è necessario a partire dal quindicesimo anno di età. In Grecia occorre un atto notarile, il cui presupposto è comunque l’assenso, anche qui nelle forme dell’atto notarile, della madre e del figlio; l’attribuzione del nome è annotata nell’atto di nascita del figlio e in tutti gli altri atti in cui sia riportato  il precedente cognome. In Portogallo la dichiarazione va resa all’ufficiale dello stato civile che ha formato l’atto di nascita, con conseguente annotazione dell’attribuzione del cognome; una volta divenuto maggiorenne, il figlio può revocare la disposta attribuzione di cognome.

- Il cognome dell’adottato

Prima di illustrare gli effetti dell’adozione sul cognome dell’adottato, va tenuto presente che l’istituto è disciplinato in maniera assai diversa nell’ambito dei dieci Paesi. In alcuni Stati (Belgio, Croazia, Francia, Ungheria, Lussemburgo e Portogallo) sono contemplati due diversi  istituti, l’adozione semplice e l’adozione piena. L’adozione piena è possibile esclusivamente a favore  di minorenni, talvolta solo fino ad una certa età, che generalmente va dai  10 ai 18 anni, e produce lo scioglimento del rapporto di parentela con i genitori biologici. Vi è tuttavia qualche eccezione, come nel caso di adozione da parte del coniuge del figlio dell’altro coniuge, nel cui caso tale effetto non si determina. In altri Paesi (Spagna, Grecia e Regno Unito) è disciplinata solo l’adozione piena di minori; tuttavia in Spagna e in Grecia è consentita, in casi eccezionali, anche l’adozione di persone maggiori di etá, con effetti limitati.  In Turchia esiste anche un solo tipo di adozione, sia per minorenni che per maggiorenni, in virtù della quale tuttavia non si produce lo scioglimento del rapporto di parentela con la famiglia d’origine.

In Belgio, il figlio adottato assume di norma il cognome dell’adottante, ovvero, qualora adottato da entrambi i coniugi, il cognome del marito, sia in caso di adozione piena che in caso di adozione semplice.  Tuttavia nel caso in cui la moglie adotti il figlio del marito, non si produce alcun effetto sul cognome del bambino. I genitori possono tuttavia, nelle more del procedimento, anche decidere che il figlio aggiunga al proprio  cognome quello dell’adottante oppure che mantenga semplicemente il proprio oppure, in caso di adozione da parte di donna vedova, che assuma il cognome del marito, aggiungendolo o sostituendolo al proprio. Il cambiamento di cognome si estende ai figli dell’adottato, anche se nati anteriormente all’adozione; tuttavia, il  figlio maggiorenne può rivolgere istanza al tribunale contro il cambiamento del proprio cognome e dei propri discendenti (artt. 358-360, 370 c.c.). Di recente la legge sull’adozione in Belgio è stata novellata, tuttavia non è nota la data di entrata in vigore della nuova legge.

In Croazia, l’adottato assume il cognome comune degli adottanti. In caso di adozione semplice, i genitori possono dichiarare che il figlio assuma il proprio cognome o mantenga quello originario, eventualmente anteposto a quello degli adottanti. A partire dal decimo anno di età, il figlio deve dare il proprio assenso al cambiamento di cognome (art. 144 e 147 OZ). In caso di revoca dell’adozione, l’adottato può continuare a portare il cognome dell’adottante.

In Spagna, in caso di adozione da parte di un solo genitore, l’adottato assume il doppio cognome di costui; in caso di adozione da parte di coniugi o di conviventi, il cognome dell’adottato è composto dal primo elemento dei rispettivi cognomi. Nei casi in cui l’adozione non produca lo scioglimento del rapporto di parentela con uno dei genitori, l’adottato mantiene il cognome di questo, al quale si aggiunge il cognome di uno degli adottanti (art. 109 Cc e art. 201 RRC).

In Francia, in caso di adozione piena, l’adottato assume il cognome  dell’adottante e in caso di adozione da parte di coniugi, quello del marito. Nel caso in cui l’adottante sia una donna coniugata, il Tribunale può disporre che l’adottato assuma il cognome del coniuge, previo consenso da parte della donna (art. 357 Cc). In caso di adozione semplice, l’adottato assume il cognome dell’adottante aggiungendolo al proprio, ma l’adottante ha facoltà, nelle more del procedimento o successivamente, di chiedere  che l’adottato assuma esclusivamente il suo cognome; a partire dai tredici anni, l’adottato deve rendere personalmente l’assenso sulla  modifica del proprio cognome (art. 357 e 363 Cc). La nuova disciplina conferirá anche qui una facoltá di scelta in merito  ai genitori.

In Grecia, l’adottato assume il cognome dell’adottante; una volta maggiorenne, tuttavia, egli può chiedere di aggiungere a questo il cognome precedentemente portato, nel limite di due elementi. In caso di adozione da parte di coniugi, oppure da parte di un coniuge del figlio dell’altro coniuge, l’adottato assume il cognome scelto dai coniugi per i figli anteriormente al  matrimonio; in assenza di dichiarazione, gli adottanti possono rendere la scelta al momento della registrazione dell’adozione (art. 1563, 1564 e 1586 Cc).

In Ungheria sono disciplinati due procedimenti, “l’adozione pubblica” (nyílt örökbefogadás), richiesta congiuntamente dai genitori e dagli adottanti, e “l’adozione segreta” (titkos örökbefogadás) , nella quale gli adottanti ignorano l’identità dei genitori biologici. Entrambe riguardano minori e producono lo scioglimento del rapporto di parentela con la famiglia d’origine. In entrambi I casi l’adottato assume il cognome dell’adottante, ovvero, in caso di adozione da parte di coniugi, il cognome da loro scelto, in analogia a quanto previsto per il figlio legittimo.  In casi eccezionali, al figlio può essere consentito di conservare il proprio cognome. In caso di revoca dell’adozione, l’adottato può, previa autorizzazione, seguitare a portare il cognome dell’adottante (art. 42, 53 e 58 Csjt).

In Lussemburgo, in caso di adozione piena, l’adottato assume il cognome dell’adottante, e in caso di adozione da parte di coniugi quello del marito. In caso di adozione da parte della moglie del figlio del marito, l’adottato conserva il cognome paterno. Nel caso inverso, il tribunale può disporre che l’adottato assuma il cognome del marito, previo assenso da parte della donna (art. 359 cc). In caso di adozione semplice, l’adottato assume il cognome dell’adottante e, in caso di adozione da parte di coniugi, quello del marito. Il tribunale può tuttavia disporre, su richiesta delle parti, che l’adottato mantenga il proprio cognome. In caso di adozione da parte di donna coniugata, il tribunale può disporre che l’adottato assuma il cognome del marito, se questi vi acconsente (art. 368-1 Cc).

In Portogallo, l’adottato perde il proprio cognome per assumere quello dell’adottante o degli adottanti, nella forma prevista per il figlio legittimo. Lo stesso avviene in caso di adozione semplice, con l’unica differenza che l’adottato può non perdere tutti i cognomi precedentemente portati (art. 1988 Cc).

Nel Regno Unito, l’adozione non produce, così come nel caso di riconoscimento o di legittimazione, alcun effetto automatico sul cognome. Una  modifica del medesimo è comunque possibile all’atto della formazione del nuovo atto di nascita.

In Turchia, il figlio adottivo minorenne assume il cognome dell’adottante, ovvero del padre adottivo se adottato da coniugi. Una volta maggiorenne, il figlio può decidere di riassumere il cognome originario. Il figlio  maggiorenne al momento dell’adozione può assumere il cognome dell’adottante (art. 314 Cct).

- Cambiamento di cognome, cognomizzazione in virtù di translitterazione

Anche in assenza di una    modificazione di status la maggior parte dei Paesi consente il cambiamento di cognome del soggetto, in presenza di un preciso interesse a riguardo. In molti Paesi è anche ammesso un adattamento linguistico – traduzione o translitterazione – del cognome di una persona in particolari situazioni, ad esempio al fine di favorire l’integrazione dello straniero in caso di acquisto della cittadinanza oppure allorchè debba essere attribuito un cognome ad uno straniero. Nella maggior parte dei casi ciò avviene su richiesta dell’interessato, ma in alcuni casi può avvenire in maniera sistematica, come in Spagna e Grecia.

 b)   La trasmissione del cognome di famiglia in caso di matrimonio   

- Ex lege e per manifestazione di volontà       

Nella maggior parte degli Stati il matrimonio non produce effetto sul cognome  degli sposi, unicamente in Turchia la moglie assume ex lege il cognome di famiglia, rappresentato da quello del marito. All’atto del matrimonio, tuttavia, la moglie può dichiarare all’atto del matrimonio all’ufficiale dello stato civile di voler conservare il proprio cognome,  aggiungendovi quello del marito, nel limite massimo di due elementi. La dichiarazione è ammessa anche per iscritto successivamente al matrimonio.

Nel Regno Unito, al contrario,  la situazione è caratterizzata da un’ampia libertà in proposito. Il matrimonio viene celebrato dagli sposi con il nome da loro portato fino a quel momento, non essendovi peraltro alcuna specifica disposizione che regoli il cognome degli sposi. Tradizionalmente  la donna assume il cognome del marito, ma anche il contrario è possibile, come pure possibile é che entrambi mantengano il proprio cognome. Ultimamente si registra la tendenza da parte delle donne a conservare il proprio cognome, aggiungendovi quello del marito. 

In Belgio, Spagna, Francia, Grecia, Lussemburgo e Portogallo i coniugi mantengono il  proprio cognome anche dopo il matrimonio. Nei rapporti sociali, tuttavia, i coniugi possono utilizzare il cognome dell’altro coniuge, tanto da solo quanto posponendolo al proprio. Solitamente è la donna a far uso di tale opportunità. In alcuni Stati é possibile addirittura inserire questo cognome d’uso nei documenti, non però negli atti di stato civile.  E’ possibile continuare a portarlo anche dopo la morte del coniuge, ma solamente in Portogallo è possibile utilizzarlo anche nel caso in cui si contragga un nuovo matrimonio.

Nei rimanenti due Stati, Croazia e Ungheria, gli sposi devono rendere prima del matrimonio all’ufficiale dello stato civile una dichiarazione circa il cognome coniugale che intendono adottare. In entrambi I Paesi, agli sposi è data ampia possibilità di  scelta tra diversi  cognomi.                   

In Croazia gli sposi possono decidere di conservare il proprio cognome oppure che solo uno di essi aggiunga il cognome del coniuge al proprio, oppure scegliere un cognome comune ad entrambi. Questo può essere rappresentato dal cognome di uno dei due oppure entrambi i cognomi, nell’ordine scelto dagli sposi (art. 32 OZ).

In Ungheria, la legge che entrerà in vigore il 1° gennaio 2004 è piuttosto complessa. Gli sposi possono stabilire di conservare il cognome precedentemente portato, anche se derivante da un precedente matrimonio. Tuttavia la donna non può conservare un cognome nel quale sia contenuto il suffisso “né”, poichè questo significa “moglie di”. Essi possono decidere di portare il cognome dell’altro coniuge, da solo oppure aggiungendolo al proprio; tuttavia in tal caso l’altro coniuge deve conservare il proprio cognome. Essi possono anche scegliere un cognome comune, composto dai cognomi da essi portati anteriormente al matrimonio, nella combinazione da essi desiderata.  La donna ha anche ulteriori possibilità, potendo scegliere di aggiungere il suffisso “né” al prenome o al cognome del coniuge, e portare quindi questo nome o aggiungerlo al proprio (art. 25 Csjt e art. 16 e 19 At).

2) L’ufficiale dello stato civile in Europa

In generale

In tutti gli Stati membri della CIEC lo stato civile è un servizio dello Stato, in alcuni casi dal 18° secolo. Nei dieci Paesi oggetto della presente relazione, gli ufficiali dello stato civile sono impiegati statali o comunali e, ad eccezione del Regno Unito, troviamo anche particolari figure di ufficiali dello stato civile in casi speciali (es.: a bordo di  treni o  navi).

In tutti I Paesi le autorità consolari sono autorizzate allo svolgimento delle funzioni di stato civile per la maggior parte degli eventi: generalmente possono ricevere tutte le dichiarazioni in materia di stato civile e quelle relative alla cittadinanza, ma in tutti gli Stati le nascite e i decessi devono essere dichiarati alle autoritá di stato civile locali, ad eccezione che in Turchia, dove ciò non è obbligatorio. Tranne che nel caso dell’Ungheria, dove tale competenza non sussiste più dal 15 dicembre 2002,  le autorità consolari straniere possono celebrare matrimoni, a condizione che ciò sia consentito dalla lex loci e che almeno uno dei nubendi possieda la stessa cittadinanza del console.

Vigilanza   

Nella maggior parte dei Paesi, l’ufficiale dello stato civile é alle dipendenze del comune, in Spagna del Registro Civil e nel Regno unito dei Local Councils. Gli ufficiali dello stato civile e gli uffici di stato civile sono posti sotto la vigilanza del procuratore della Repubblica e del Ministero della  Giustizia (Belgio, Francia, Spagna, Grecia e Lussemburgo) oppure del procuratore della Repubblica e di un ufficio centrale (Francia e Portogallo). In Croazia ed Ungheria la competenza é di un’autorità amministrativa e del relativo Ministero e in Turchia di una divisione del Ministero dell’Interno. Solo nel regno Unito lo stato civile non é posto sotto la diretta vigilanza di un Ministero, ma del General Register Office, rispettivamente in Inghilterra e Galles, in Scozia e Irlanda del Nord. Ogni General Office è diretto da un Registrar General , il quale é nominato dalla Regina,  detta le regole in materia e emana le istruzioni, coadiuvato da diversi ispettori di stato civile.

Formazione professionale  
La formazione professionale e l’aggiornamento degli ufficiali dello stato civile è molto diverso nei singoli Stati. I dirigenti dello stato civile nei grossi centri hanno sovente una preparazione giuridica, ma in Belgio, Francia, Grecia, Lussemburgo , Gran Bretagna e Turchia non esiste una specifica disciplina in materia. Non é prevista nemmeno una disciplina circa il superamento di una prova d’esame per l’esercizio delle funzioni o riguardo aggli argomenti  e la durata dei corsi. Generalmente gli impiegati vengono formati professionalmente dai datori di lavoro (Comuni, Enti territoriali, Ministeri), in alcuni casi con possibilità  di   aggiornamento professionale.

Gli altri paesi hanno una disciplina specifica. In Croazia e Ungheria vi é una vera e propria formazione professionale per ufficiali dello stato civile, con assolvimento di una prova d’esame per l’abilitazione all’esercizio delle funzioni. In Spagna, gli ufficiali dello stato civile sono giudici, nominati su proposta. Anche in Portogallo gli ufficiali dello stato civile sono giuristi, nominati dal Ministero della Giustizia dopo aver superato un esame e assolto un periodo di praticantato. Tale specifica preparazione professionale è forse la ragione per cui l’ufficiale dello stato civile portoghese svolge anche ulteriori funzioni rispetto  ai colleghi di altri Stati. Da alcuni anni infatti in certi casi il procedimento di divorzio è di loro competenza. Alla fine del 2001 la loro competenza  é stata ulteriormente ampliata (DL 272 e 273 del 13 ottobre 2001): separazione personale, divorzio, anche in presenza di figli minorenni, conversione della separazione in divorzio, omologazione di riconciliazione, dispensa dall’osservanza di termini, decisioni in materia di pensioni, accoglimenti o dinieghi in tema di diritto all’uso del cognome dell’ex coniuge, rientrano ora nella loro esclusiva sfera di competenza. Essi hanno  l’obbligo di rivolgersi al giudice solo in caso di disaccordo fra I coniugi o fra i genitori. Essi  sono altresì competenti in materia di nullità o annullamento  degli atti dello stato civile e per le  rettificazioni. Essi sono competenti anche a ricevere la dichiarazione della madre con cui essa  contesta la paternitá del figlio ad opera del coniuge; tale dichiarazione consente loro di ricevere il riconoscimento di paternità da altro uomo,  con obbligo tuttavia di comunicare I dati inseriti nell’atto di nascita al coniuge.

In relazione alla domanda “come può l’ufficiale dello stato civile ottenere informazioni sul diritto straniero”, vi sono diverse risposte che possono darsi, non essendo oggigiorno più un problema reperire informazioni sulle legislazioni straniere. Il problema concerne più che altro la conoscenza delle lingue.

Tutti i paesi hanno numerose raccolte sulla legislazione nazionale, ed è inoltre possibile reperire le diverse fonti su pagine Internet. Alcune leggi e links interessanti sono reperibili anche sul sito internet della CIEC (Http://www.ciec1.org). Esistono poi in tuitti gli Stati anche specifiche guide, le quali non sono consultabili in internet, quali ad esempio la “Instruction Génerale relative à l’étate civil” in Francia, il “Handbook for registration office” in Inghilterra e Galles” e il ”Handbook of instructions to registrars” in Scozia, il “Reglamento del registro civil” in Spagna, oppure il “Codigo do registo Civil” in Portogallo.

Non posso tuttavia rispondere a questa domanda senza citare i documenti  elaborati dalla CIEC, che consiglio vivamente di consultare, e in particolare la assai ricca Guide Pratique, dalla quale ho attinto le informazioni che hanno costituito l’oggetto del mio lungo intervento.

Vi ringrazio per la pazienza e la cortese attenzione.

Chantal Nast

6 novembre 2003                   

